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Introduzione

Mai in un così breve lasso di tempo un così 
piccolo numero di persone ha conquistato 
così tanti diritti. 

Sono le parole di Vittorio Foa a restituirci vividamente quello che è 
stato, in termini di impatto sociale, il significato di uno degli anni più im-
portanti per la storia delle mobilitazioni per i diritti e più in generale per la 
storia democratica del nostro Paese: il Sessantotto. La protesta studentesca 
e le lotte sindacali del lungo “autunno caldo” del 1969, insieme, hanno da-
to il via ad una stagione politica in cui scuole, fabbriche e università sono 
state fucina di proposte per quel progetto di rinnovamento democratico e 
inclusivo che ha caratterizzato la società italiana per tutto il decennio suc-
cessivo. 

Portatore di profondi cambiamenti, il Sessantotto rappresenta uno spar-
tiacque della seconda metà del Novecento; la mobilitazione giovanile, mai 
come prima, diventa infatti un fenomeno transnazionale, capace di orienta-
re una stagione politica di grandi trasformazioni. Al netto di crisi, tensioni 
e momenti drammatici, il Paese inaugura allora una inedita stagione, lunga 
un decennio, di politiche e riforme di diritti e libertà individuali e colletti-
ve, attraverso una lunga serie di nuove leggi e decreti. 

Il quadro normativo si sostanzia, per sommi capi, di leggi che rappre-
sentano conquiste di civiltà e benessere: il lavoro, con lo Statuto dei lavo-
ratori; la scuola, con la riforma scolastica ed i famosi Decreti Delegati; la 
sanità, con la strutturazione delle Usl e la demanicomializzazione; la fami-
glia, con le leggi sull’affidamento e sull’adozione, l’istituzione dei consul-
tori e degli asili nido, la tutela delle madri lavoratrici, il divorzio, la tutela 
della maternità responsabile e la regolamentazione dei casi di interruzione 
di gravidanza; la giustizia minorile, con l’istituzione del giudice minorile; 
i servizi sociali territoriali, con l’istituzione dei servizi di base e la speri-
mentazione dell’educativa territoriale; il decentramento territoriale, con la 
nascita delle circoscrizioni; la casa, con il dibattito sul diritto all’abitazione 
e l’edilizia residenziale pubblica.
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Il processo culturale e normativo che prende avvio con il Sessantotto, 
pone il seme che negli anni successivi porta allo sviluppo di nuovi principi 
filosofici, etici, politici, sociali e culturali. Principi, questi, oggi condivisi 
ed universalmente accettati, anche da chi certamente di sinistra non lo era, 
né mai lo sarà. Non parliamo, tuttavia, di principi accettati unanimemen-
te in quegli anni: le contestazioni furono infatti costanti e numerose, ma 
non bastarono ad affossare i nuovi ideali, accolti dalla maggioranza della 
popolazione poiché riconosciuti come parte ormai integrante della cultura 
comune del vivere civile. 

E allora, perché non provare a raccontare, scomporre e collegare que-
sto lungo Sessantotto fino ai giorni nostri? Questo è stato l’ambizioso ob-
biettivo che ci siamo dati con la Fondazione Istituto Piemontese Antonio 
Gramsci, nello sviluppare un percorso di ricerca e divulgazione in occasio-
ne dei cinquant’anni dalle proteste “che sconvolsero il mondo”. Collegare 
la memoria e l’eredità culturale di quella rivoluzione transpolitica1 ai biso-
gni sociali ed educativi del presente: da questa considerazione è maturata 
l’idea di organizzare un lavoro che potesse analizzare la lunga onda d’urto 
delle mobilitazioni sessantottine, partendo dall’analisi delle contraddizioni 
sociali ed economiche dell’Italia repubblicana, per arrivare fino alle grandi 
conquiste degli anni Settanta. 

“Per quali diritti e quali libertà saresti disposto a mobilitarti e scen-
dere in piazza?”. Con questa provocazione, rivolta ad un gruppo di circa 
settanta millennials iscritti al primo anno del Corso di Laurea in Educa-
zione Professionale all’Università di Torino, abbiamo iniziato il ciclo di 
lezioni promosso dalla Fondazione Istituto Piemontese Antonio Gramsci 
all’interno di “Dall’immaginazione al potere”, il progetto integrato della 
Fondazione Polo del ’900 coordinato dal Centro studi Piero Gobetti per 
comprendere l’eredità del Sessantotto. Le risposte a questa nostra domanda 
ci hanno offerto da subito preziose indicazioni su una serie di tematiche 
che avremmo poi sviluppato nel corso di dibattiti, seminari e laboratori 
fino alla realizzazione di questo volume, che vuole essere uno strumento 
d’approfondimento tanto per il cittadino, quanto per lo studente. 

Gli echi di quello straordinario periodo fatto di militanza, sogni e uto-
pie si sviluppano in queste pagine attraverso un’analisi delle correnti socio-
pedagogiche, delle innovazioni didattiche e della partecipazione operaia 
che hanno portato all’estensione del diritto allo studio dei lavoratori, alla 
tutela della salute mentale e alla genesi di una professione, quella dell’e-

1. Fulvio De Giorgi, La rivoluzione transpolitica. Il ’68 e il post-’68 in Italia, Viella, 
Roma 2020.
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ducatore. Dalle proteste sessantottine alle riforme degli anni Settanta, il 
volume propone un’analisi diacronica delle grandi questioni al centro delle 
mobilitazioni per i diritti nell’Italia del secondo Novecento. 

Studenti, lavoratori ed educatori emergono da queste pagine come i ve-
ri protagonisti di un cambiamento che apre una breve ma intensa stagione 
di riforme, tensioni, partecipazione e nuove esperienze educative. Ad unire 
i fili di questo lavoro sono i diritti, le piazze, ed una città, Torino. 

Dalla documentazione conservata presso l’Archivio storico della Fon-
dazione Istituto Piemontese Antonio Gramsci all’analisi della letteratura 
sui diritti, sulla scuola e sull’educatore, il volume offre una rilettura del 
patrimonio di fonti scritte e orali conservato in questa città, particolarmen-
te ricca di documenti, indagini e testimonianze sulla memoria ed eredità 
storica, giuridica e sociale del cosiddetto lungo Sessantotto. 


